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d . · l' r t' l l conta mt e g 1 ope a , 
che com pongono la mag­
gior parte del popolo ita­
liano, devono essere co­
scenti che da loro ~opra­
tutto dipende l'avvenire 
dell'Italia. 

nerdi 3-10 Novembre 1944 

lì 1 O R N A L E O' A Z J O N E P A R T l G l A N A E P R O G R f S S l S T A 

L.li n su rrezione antifascista 
La nostra guerra è guerra antifa­

sciista. E con la parola « fascismo » 
si intende anche iil nazismo e lo spi­
r1to che ha animato tanti avventu­
rieri, anche senza camicia nera o 
bruna o d'altro colore .e distintivo, 
dalla fine della guerra 1914-18 ad 
oggi. Perciò La nostra guerra è guer­
ra mililtare e polititca: il fascismo 
dev'.essere sconfitto in campo mili­
tare, in questa .guerra che ha siUsci­
tata, e in campo politi.co nelle isti­
tuzioni ingiuste a cui è specialmen­
te legato, istituzioni stret.tamente 
politiche ed anche tstituzioni soda­
li ·ed economkhe. L'insurrezione po­
pOilare · deve perciò avere due obiet-: 
tivi: uno militare e uno politico. 

Que3<to deve essere sempre ben 
chiaro. • 

Troppo sorvente ci sfamo 1asciati 
trascinare a rm malinteso spirito di 
compromesso che ha acc-entuato il 
carattere più strettamente militare 
·i -c: ...... _ .... ~cl ~a - dls truz.io11e - os truzio-
nismo - sabotaggio del nemico, nel 
movimento partigiano in specie e 
nel movimento della resistenza in 
generale, rispetto allà"lotta politica 
contro il fascismo, alla rinnovazione 
del paese. Questo secondo obiettivo 
è stato per lo più rimandato al do­
mani, alla rucostruzione. E la stes­
sa rkostt.uzione è intesa in due mo­
di: come restauràzione più o meno 
d'un oTdine ant1co, com'era ai tern­
p1 beati di Giolitti (ma non si torna 
indietro) o come rinnovazione vera 
e profonda. Politica... politica... di:.. 
cono alcuni 1con l'aria di dir.e: !a­
sciatemi stare .con questa politica. .. 
e non si ricordano che il fascismo 
essendo prima di tutto un movimen­
to poJitico deve essere vinto non 
solo nelle armi ma sopratutto nella 
politica. l 

E subito bisogna attaccarlo nella 
politica, Non !asciamogli il tempo di 
riorganizzarsi, di rinforzarsi, maga­
ri sotto altri nomi. 

Non rimandiamo a domani quel 
che dobbiamo fare orggi. Basta con 
l'usata frase: «La guerra oggi, la 
politica domami». Un atteggiamento 
del gener-e era spi~gabile ancora nei 
primi mesi, quando la gente non 
aveva ancora idee chiare .e si pen­
sava sempre che la guerra dovesse 
finire da un momento a1l'altro: « Al 
massimo due mesi ». Anche i partiti 
più decisi :fra quelli rappresentati 
nel C.L.N., i1 Partito d'Azione e il 
Partito Comunista Italiano, si' sono 

lasciati portare un po' da questa 
corrente, molto diffusa ed alimenta­
ta da partiti « politici » anch'essi ma 
piuttosto conservatori; come gli altri 
tre partiti del C.L.N. Così abbiamo 
letto su « La N ostra Lotta » organo 
del Partito Comunista, e una volta 
anche su « L'Ital1a Libera », organo 
del Partito d'Azione, delle dichiara­
zioni un po' equivoche e concessive 
sulla lotta militare oggi e politica 
domani. 

L'insurrezione deve raggiungere 
più o meno conteiillporaneamente i 
due 01biettivi: quello miili.tare e 
quello politico. Intanto nell'attes'.l 
della liberazion~ dell'Alta Italia si 
sta verificando un fatto importan­
.te: sempre nuove persone si dedica­
no alla lotta, sempre nuo;vi interes­
si vengon tutelati. da « noi », cioè da 
flutti quanti siamo per l'azione con­
tro lo stato di cose ... non piu vigen­
te. L'insurrezione è in atto, ci disse 
l'ultimo numero de «L'Unità», or­
gano del Partito Com.unista. L'insur­
rezione sarebbe dunque una insur­
rezione progressiva? C'è del vero, 
per quanto crediamo che a un cer­
to momento ci sarà un momento in­
surrezionale, una spinta più forte 
che .coronerà gli sforzi precedenti. 
Se propvio allo stesso momento in 
tutta l'Alta Italia o in una regione 
prima, in un'altra dopo non sappia­
mo dire. 

COI!Il i consigli e le commissioni di 
fabbrica, con i C.L.N., specialmente 
ora con' le Giunte Comunali si assi~ 
ste al concretamento, al rafforza­
mento progressivo della nuova lega ... 
lità. E si noti bene, si tratta di qual­
cosa di nuovo, di esperienze nuove. 
Adessq è in atto più che l'insurre.: 
z· one militare propria l'insurrezione 
poliHca. A questo hanno contribuito 
il « nostro » sviluppo, l'inefficenza 
degli organi amministrativi, del né.:­
mico, la sua debol,ezza militare. 

Si .prevede probabile che passi an­
cora qualche mese prima della no­
stra definitiva liberazione. Profit­
tiamo di questo tempo per prepa­
rarci bene all'insurrezione nei suoi 
due aspet.ti militare e politico, sen­
za dimenticare mai che l'tnsurrezio­
ne può invece doversi fare da un 
momento all'altro. QUello militare e 
quello che per comodità .chiamiamo 
politico sono due aspetti stretta­
mente legati dalla stessa insurre­
zione. Di quello militare abbiamo 
già parlato. Ora diciamo ancora 

qualcosa sull'aspetto politico. Il mi­
glior modo di preparare l'insurre­
zione nel suo aspetto politico am­
ministrativo è proprio quello di co­
minciare a farla, cioè di comincia­
re attraverso le giunte, i comitati, 
ecc., a prendere in mano nel modo 
più dem01eratico possibile la dire­
zione, l'organizzazione del paese, e 
di tutte le sue divisioni territoriali, 
di lavoro, ecc. E' .più chiaro dire: 
far prendere in mano ai comitati, 
giunte, ecc., la direzione, l'organiz­
zaz·ione del paese ... 

:ua via della. 'ricostruzione dev'es­
sere la via de.Lla dernocr:azi,a. 

Quesiti nuovi organi sta.nno facen­
do esperi,enze pr.eziose di rinn.ova­
ment·o profondo. Le decisioni .del 
C.L.N. del Piemonte in proposito 
alle giunte comunali, ecc. (le ripro­
durremo prossimamente) ci sembra­
no fin troppo precise. 

Al :nomenb è:~ll'insl..<.rrctio:-;,e ve::i~a 

e propria, che sarà probabilmente 
vtcino aù momento della liberazio­
ne, bisognerà avere molta decisione. 
Sopratutto non ci Sii deve lasciare 

Ufficiali tedeschi della « Waffen 
Grènadier Brigarle SS ItaLien Nr. l » 
r·espon.sabili, per av.er ordinata l'e­
s~ecuzione o .per avervi partecipato, 
di crimini commessi dalle S.S. nelle 
Valli del Pellice, del Chisone, della 
Germanasca, nel Pinerolese e nella 
Valle di Susa: 

l. -

2. -

Heldmann Kostantin - nato il 
7-8-1893 - residente in Braun­
schw.eig, Cyriaking Srt. N. 45, 
tel. 8965 - Comandante della 
Brigata .. 
Brugger Emil - nato il 6-5~-1020 
- residente in Huben bei· Lienz 
(Ost Tirol) .,. Ufficiale di ordi­
nanza. 

3. - Bucholz Gerog - nart:o il 10-2-
1915 - residente a Praga XVI 
ReichgsaJSs.e - Capo di Stato 
Maggiore. 

4. - Huntan Gerard - nato nel 1913, 
a Danzica - residente a Lienz 
(Ost Tirol) - Ufficiale di giu­
stizia, Capo del cosiddetto uf­
fido l Q. Già appartenente 
alla Gestapo prima della guer­
ra. Firmatario degli ordini di 
arresto, ecc. 

5. - Friedman Paul - nato il 17-12-
1898 a Dertmanndorf - resi­
dente in. Lauben in Schlesien 
Post Steinkirch - Comandan­
te battaglione di guardia. 

6. - Gutwald Joseph - nato il 18-1-

Prezzo L. t 

Amiamo la Patria perchè 
amiamo tutte le Patrie. 

(Giuseppe Mazzini). 

indebo-lire dall'eufOTia della libera­
zione aJVvern.uta. Dalle notizie sulle 
Marche risulta che l'insurrezione là 
è faLlita proprio per questo, -perchè 
si è Limitata aÙa burocratica pre­
sa del potere abbandonato dai fa­
scisti, aLla costituzione di una spe­
cie di gov~erno provvisorio. Le noti­
zie da Firenze e dalla Toscana in 
generale, .s.ono state molto migliori. 
Noi dell'Alta Italia, che siamo favo­
riti dall'ambiente e dalla possibilità 
di preparrarci, dobbiamo fare molto 
di' più. 

L'insurrezione popolare antifasci­
sta deve essere il primo atto della 
profonda rivoluzione italiana', demo­
cratì,ca, intimamente ordinata, pro­
gressiva. Un episodio del Risorgi­
mento Europeo, che non sfiguri di 
fronte all' impetuosa insurrezione 
fuan:oe.se, davanti alle insurr·ezioni 
jugoslava, greca e rumena, ma anzi 
sappia mettersi alla testa, con l'e­
sempio e col successo, di tutto il rin­
novamento dell'Europa. 

Non abbiamo più spazio per di­
lungarci su obbiettivi molto impor­
tanti da raggiungere con l'inslllrre­
zivne; reyw·d.zion~ e il sequestro 
delle industrie e della terra dei pa­
droni collaborazionisti e fascisti. 
Provvedimenti con cui si toglie ve­
ramente molta forza al nemfco. 

1905· - residente in Bielitz 
Straessel N. "18 - Ufficiale S.S. 

7. Heinert Paul Gerard - nato il 
22-8-1907 - residente in Kal­
rdheim HindembÙrgstrasse nu­
mero 67 - Ufficiale S.S. 

8. - Rokita Richard - nato a Ber­
lino nel 1898 ·- autore princi­
pale dell'eccidio di Cumiana. 
Ha dichiarato di ~aver ucciso 
di suo pugno 34 ostaggi'. 

9. - Renninger Anton - nato nel 
1919 - ora addetto al Coman­
do Alto Adriatico, Trieste. Au­
tore con il Rokita deU'€ccidio 
di Cumiana. 

10. - Wohlfart Anton - già coman­
dante la Compagnia Z B V 

11. - Schulze Alfred - da Berlino -
attuale comandante la Z B V. 

La Compagnia Z B V (zed be fau), 
altresì rdetta Compagnia Speci'a1e, è 
addetta alla guardia prigioni, ra­
strelllamenti, arresti, fucilazioni, ecc. 

Denunciate ai Comandi partigiani 
i criminali di guerra, con tutti i da-ci 
e tutte le prove che potete racco­
gliere. 

Essi saranno processati nei paesi 
in cui hanno commesso i loro de­
Litti con le leggi locali, secondo quei 
che è stato deciso con gii Accordi 
di Mosca. 



2- Il P15NIER 
--------------

A oroposita del 

nuovo Rimgim~nto Italiano 
Gioachino Volpe nella storia del 
movimento fascista (Milano 1939, 
pag. 215) cons1dera il fascismo come 
un nuovo risorgimento italiano, da 
cui ha tratto 1o spunto il movimen­
to che si è costituito in questi ulti­
mi mesi e porta questo nome. Que­
sto movimento è stato originato da 
fascisti ed è mantenuto e diretto da 
fascisti convinti di aver preparato 
già elementi di reazione aventi due 
precisi compiti: l) nella lotta dei 
partigiani contro fascisti e tedeschi 
cercare d'infiltr:arsi nelle file dei 
partigiani collo scopo di disorganiz­
zare la resistenza partigiana; 2) pre­
sentarsi domani alla ribalta come 
forze reazionarie appoggiate dagli 
elementi di des.tra. Questo il pro­
gramma. L'azione attualmente vor­
rebbe aver.e un ·Carattere .clandesti­
no, ma anche qui è mancata una 
certa intelligenza, giaochè per man­
tenere un vero e proprio carattere 
clandestino non si distribuiscono a 
degli adepti' delle tessere di -ricono­
scimento con numeri progr-essivi 
iperbolici, nè si stampano dei volan­
tini così accurati tipograficamente, 
nè tanto meno si fanno affiggere sui 
muri dagli agenti di P.S. 

Su quali el.ementi ha cercato di 
far presa il nuovo movimento? Spe­
cialmente sui giov.ani che sentendo 
nuovo risorgimento corrono con la 
mente ad uomi~i come Mazzin.i e 
Gar~baldi ed ai loro tempi. Sappia­
no questi giovani e quegli ingenui 
che hanno ·gi'à aderito o che sono 
sul punto di •aderire che iJ Nuovo 
Risorgimento Italiano non è altro 
che il fascismo così come l'ha defi­
nito il Volpe e si sappia che ap­
partenere alla guardia repubblicana 
o al nuovo risorgimento è la mede­
sima cosa. Ciò è comprovato anche 
dalla diffida già diramata dal Co­
mitato di Liberazione Nazionalé. 

Se 1e cose dette non suonano be­
ne ai dirigenti il movimento ci pos­
sono riispon:dere o~n tutta tr~nquil­
lità e sicurezza dalle colonne della 
« Stampa » e della « Gazzetta : del 
Popolo». Pettinato e Gray possono 
dire qual~osa su questo movimento 
che non è clandestino, ma losco. 
(Da «Gioventù d'Azione» N. 3, del 

15 settembre 1944). 

·Possono parere parole esagertate; 
ma .anche noi conosciamo l'N.R.I. 
Non sappiamo se esiste ancora. Ma 
sappiamo· che esistono alllcora i suoi 
mesrt;.atori. La formale diffida cui qui 
si allude è stata riprodotta sul no­
stro N. l a pag. 3. 

C.L.N. 
Corpo Volontari della Libe·rtà 

Comando IV Zona 

Z.O., 16 ott. 194:4. 

Ordine del giorao straordinario 

zione locale che come diJVi·sione lo­
cale. 

In questo senso si potrà realmen­
te parlare di Unità soltanto quando 
saranno sorti e fioriti' organismi lo­
cali indipendenti. La centralizzarlo­

Due .dei più valorosi e conosciJuti ne còrrisponde al totalitarismo: e 
patr.ioti della nostra zona sono cadu- come questo è il nemico della lLber­
ti da prodi nella lotta contro il ne- • mi co: tà, l'altro Jo è debl'unità nazionale. 
BARATTA RINALDO_ Comandan- LEONE GINSBURG 

te la 41a Brigata d'assalto Gari- morto nelle 1carceri' di Roma 
baldi « Carlo Carli ». nel marzo- 1944. 

PIOL AUGUSTO - Comandalllte di (Dai quaderni di «Giustizia e Li-
una Formazione gar.ibaldina. bertà », N. 4, anno 1932) .. 
Erano due combattenti che fin dal 

settembre scorso av,evaoo impugna-
to le armi per la libertà della pa­
tria ed erano diventati dei capi ama­
ti e conosciuti da tutti per il lo.ro 
coraggio e per la loro capacità or­
ganizzativa. 

Questi due eroi sono la chiara di­
mostrazione a tutto il popolo che la 
gioventù d'Italia nata nell'oppres­
sione fascista ha saputo trovare la 
sua giusta strada ed armi alla ma­
no opporsi e vendicarsi degli op­
pressori. 

Baratta e Pi.ol er.ano· due semplici 
operai div.entati capi attraverso le 
loro qualità ed alla veora educazione 
del lavo.ro. 

Siano, queste figure luminose di 
el'loi, d'esempio e di guida per tutti 
ad attaccare i.rfstancabilmente il ne­
~ico ovunque si trovi, a colpirlo 
mesorab.ihnente ed a distruggerlo. 

ONORE ·e GLORIA a 1chi è ca­
duto p.er la lilbertà del popolo.· 

n Comandante. 
I Commissari politici. 

Da una circolare del Commissa­
rio Politico della V D1visione 
Alpina G. L. sui prezz . di requi­
sizi une dei generi di prima. neces­
sità. 

Nell'intento di assicurare a prez­
zi non proibitivi alle formazioni 
partigiane e alla parte indigente 
della popolazione i generi di prima 
necessità, 

fermo restando che per tutte le 
altre .categorie di cittadini non sarà 
fatta da parte di. questo Comando 
nesSiuna pr.essione per influenzare il 
mercato libero, 

abbiamo fissato i seguenti prezzi 
definitivi: 
Grano: L. 600 al quintale; 
Granoturco: L. 400 al quintale; 
Capi bovini: da L. 150 a L. 350 al 

Mrg. a seconda della qualità del 
bestiame. , 

Legna: L. 7 (verde dolce); L. 8,50 
(secco dolce); L. lO (forte secco) 
al Mg. _ l 
Nella zona controllata da questo 

AUTONOMIA 
Comando le merci in questione non 
potranno essere commerciate che 
nell'interno della zona stessa. Sa­
ranno presi provvedìmenti contro ali 
inadempienti. L'acquisto di queSte 
merci, siano esse destinate ai parti­
giani che agli' indigenti tra la po­
polazione, sarà regolare solo se av­
viene su o.rdinaizone dell'Intenden­
za di Divisio•ne o di Brigata. 

La libertà come diritto (di stam­
pa, -ìi pensiero, di associazione) non 
ha alcun valore come puro valore 
formale e non affermata e vissuta 
fin d'.ora con la concr.eta attività 
politica - in tal caso sarebbe essa 
realm·ente un diritto? - Ques.!,..a con­
cezione oltre che rappresentare un 
calcolo sb~gliato, significa in fondo 
l'abbandono della lotta politica ad 
un domani che nessuno oggi giusti­
fica o fa sperare, la rjnunci'a a mo­
dificare lo stato attuale, ponendosi 
come elemento nuovo, infine presup­
pone una fede resistente a vivifica­
re gli idoli. 

Noi crediamo che vi sia un modo 
più concreto di dar vita al1e tradi­
zionali libertà che non sia il porle 
soltanto come richiesta: con rorga­
nizzazione .clandestina affermiamo 
la libertà d'associazione, con i' qua­
derni g1i opuscoli i manifestini, la 
libertà di stampa, col programma 
la libertà di pensiero. 

Il principio d' autonomia non 
esclude alcuna posizione che sia po­
sizione di libertà: ma richiede una 
massima spec;ficazione. Accordo di 
forze i cui scopi diversi cooperano 
ed un fine, tanto più comune quan­
to più qu~lli sono particolari. 

Quali devono essere gli istituti 
dell'autonomia? Come possono que­
gli istituti che hanno rappresentato 
nel passato i modi storici della «re­
ligione della libertà», adattarsi a 

servire come elementi formativi del­
la nuova realtà itali'ana? Quali di 
essi possono s.ervirci 1come tradizio­
ne? Quali esperienze straniere po­
tremo far nostr.e? 

La nostra v-ecchia tendenza anar­
chica ha trovato oggi una soluzione 
nella tirannide, e non potendo adat­
tarcisi: corre verso lo scioglimento 
più tragico: .il suicidio; Contro il fa­
scismo dobbiamo suscitare lo spirito 
libertario e nel medesimo tempo ne­
garlo dandoglf una forma: dobbiamo 
creare uno stato con i mezzi del­
l'anarchia. Una soluzione di conti­
nuità •esiste fra noi e gli istituti che 
avevano rappr.esentato ·prima del fa­
scismo gli stati' di equilibrio provvi­
sorio: parlamenti, partiti, organizza­
zioni operaie, ecc. Questi ultimi or­
ganismi più liberi .e spontanei, du­
rarono di più e non cedettero che 
alla forza. Dopo dieci anni di ·esse 
non molto rirna.ne. ma camere del la­
voro e consigli operai sono vivi ri­
coroi' a cui ci si potrà ricongiun-gere, 
tradizioni che saranno certo riprese. 

Corrie possono queste o altre for­
me di organismi operai e contadini 
che l'avvenire potrà pOrtarci, co-e­
sistere con istituti parlamentari', 
quali funz~oni possono essere asse­
gnate a questi o a quelle, deve es­
sere l'oggetto del nostro studio. Cer­
tamente si potrà riparlare di parla­
menti in Italia solo se essi non rap­
presenteranno più l'unico modo di 

espressione politica, se la compagi­
ne sociale sarà differenziata nei più 
vari modi di rappresentanza diret­
ta. e si saranno create, con le forze 
politiche della libertà, gli. istituti 

dell'economia, sia come differenzia-

Ogni precedente disposizione è da 
considerarsi annullata da questa 
circolare. 

COM M ISSI O N l DI FABBRI CA 
La commissione di fabbrica dun­

que sempr.e più si va ponendo come 
organo rivoluzionario; ma non ar­
ma della rivoluzione proletaria mi­
r:ante all'instaurazione di un~ ditta­
tura di classe e alla collettivizzazio­
ne della vita economica del paese, 
bensì organo drl. quella rivoluzione 
democratica e costruttiva che si im­
porrà domani in Italia p~r realizza·­
re in un clima di nuova e vera li­
bertà, la possibilità di libero svilup­
po e concorso di tutte le forze pro­
gressive del lavoro. 

La commissione di fabbrica T"ac­
coglie così in s€ tre aspetti: organo 
sindacale decentrato nelle sedi della 
produzione, s·cuoJ.a di addestramen­
to delle classi lav-oratrici per la fu­
tura loro partecipazione alla gestio­
ne dell'azienda socializzata, stru­
mento di lotta politica e organo ri­
voluzionario. 

Ta.li caratteri non sono contraddi­
tori, ma un naturale vicendevole 

completamento. Nella diuturna com­
petizione, nella vita della fabbrica 
si appresta lo strumento della lotta, 
ma in pari tempo l'organo adatto 
per raccogUerne l'eredità i non di­
Siperderne i frutti. 

La commissione di fabbrica è ve­
ramente organo della .rivoluzione 
costruttiva poichè la rivoluzione 
ra!Ppresenta l'elemento positivo e 
ricostruttivo. 

Ogni rivoluzione infatti è desti­
nata ad impaludarsi' ed a fallire 
esaurendosi nella sua fase negativa, 
se . non sa immediatamente esprime­
re dalle sue stesse forze degli orga­
nismi atti a sostituire i vecchi sop­
pr·essi: la commissione di fabbrica 
sarà appunto l'organo che nel mo­
mento delle espropriazioni e delle 
nazionalizzaz:oni dovrà concorrere a 
sostituire le direzioni soppresse rap-

. presentando da una parte la conti­
nuità della vita economica e dall'al­
tra il profondo ·e radicale. innova­
mento della sua struttura. 



Nella commissione di fabbrica i 
lavoratori imparano che non è suf­
ficiente vo'lere ed attuare un rinno­
vam~mto s01ciale, se essi non sapran­
ao nel nuovo ordine assicurare la 
continuità della produzione e dello 
scambio. 

I lavoratori manuali e inteUettua­
U della fabbri.ca, riuniti in un'unica 
eommiss.ione, realizzeranno la fusio­
ne della coscienza e volontà rivolu­
zionaria colla capacità amministra­
tiva e direttiva della produzione so-
eia le. 

Nè forse è superfluo rilevare che 
eosì concepita, la commissione di 
fabbrl.ca si pone con un accentuato 
carattere « produttirvistico » ·che fa 
uscire la lotta operaia da tradizio­
nali schemi miranti esclusivamente 
all'indebolimento ed alla disol'lganiz­
zazione degli organismi produttivi, 
al fine della vittoria operaia sulle 
claSSd capitalistiche. 

Il fatto che la commissione si 
ponga come organo di' lotta non im­
pedisce che essa determini un'effet­
tiva collaborazione tecnica dei lavo­
ratori a~l fine di migliorare quella 
produzione, alla cui direzione e ge­
stione i lavoratori pongono la loro 
candidatura. 

Il P l O N l E R E 

lotta dell'operaio: non più lotta per 
un semplice elevamento delle sue 
condizioni economiche materiali, ma 
anche e sopratutto per la conquista 
di una sua nuova posizione spiritua­
le nel mondo dell'impresa, per il 
conseguimento di una &ua nuova di­
gnità ed esperienza. 

La commissione di fabbrica dovrà 
sostituire nell'operaio la coscienza 
del salariato con la dignità del pro­
duttore; dovrà ispirargli qualcosa di 
più della semplice ricerca del be­
nessere materiale, ·il' aspirazione a 
traslformarsi da ingranaggio incon­
scio a cosciente motore della vita 
deUa produzione. 

LUIGI UBERTI. 

(da Le commissioni di fabbrica -
· Quaderni dell'Italia Libera N. 12). 

Sera dei morti 
Mamma, ila tua tomba quest'anno 
non ha fiori' che in oma,ggio 
in questi giorni portavo, 

Ma non lamentartene, mamma, 
chè ho pens?to a te, ved~ndo 
cimiteri fioriti. 

Sono un pellegrino un po' stanco 
che · va seminando parole 
di sper:anza e di fede. 

Tu me le hai messe nel cuore 
auand'ero fanciullo, tu sola, 
nelle lunghe serate 

La ri!leziane di Roosevelt 
Nel 1932 Franklin Delano Roose­

velt è stato eletto per la prima vol­
ta :presidente degli Stati Uniti. I 
giorni scorsi è stato rieletto presi:.. 
dente per la quarta volta. Egli è il 
primo presidente degli Stati Uniti 
che ha tenuto il potere per tanto 
tempo, e questo si spiega con la dif­
ficoltà dei' tempi in cui s'è tro;vat.o 
alla testa dello Stato. Nel 1932 c'el 'l 
ancora la crisi economi,ca mondiale, 
ara 1944 c'è ancora la guerra rnon­
diale. Egli ha affrontato la crisi ~ 
la guerra con lo stesso principio: la 
cooperazione fra _le categorie roocia­
ld, la cooperazione fra i' popoli. C "ll:>i 

egli è stato il nemico ta!Ilto dei gros­
si trust industriali, quanto dell'iso­
lazionismo di gran parte degli ade­
renti del partito repubblicano. Lo 
stesso principio deve valere per noi: 
la ricostruzione democratica e so­
ciale del nostro paese e del nostro 
popolo dev'essere unita a un sincero 
desiderio di cooperare ·con gli altri 
popoli. 
· Le quattro vittorie elettorali di 
Roosevelt sono state quattro vitto­
rie del partito · democrattco e più 
generalmente di gran parte dei pro­
gressisti ameri.cani. La rivoluzione 
che Rosoevelt ha iniziato e guida 
nel suo paese si chiama New-DeaL 
Con Sipecuili organismi si occupa 
della ricostruzione industriale e del­
La riforma agraria. Nella politica 
estera uno dei' suoi primi atti im-

,. 
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portanti è stato l'inizio di relazioni 
diplomatiche con l'Unine Sbvietica. 
Negli anni della sua presroenza gli 
Stati Uniti d'America han stretto 
sempre più le loro relazioni con gli 
altri stati americani, in seno a quel­
l'Unione Pan-Americana che è un 
gran passo avanti nella riunione di 
tutti i paesi del mondo con legami 
federativi (anche questo è un esem­
pio che ci viene da oltre Oceano: 
come tutti gli stati del continente 
americano sono legati m un grande 
organismo, così è logico che diventi 
per gli stati del continente europeo: 
Unione Federale Europea!). E che 
l'unione fra gli stati del continente 
amerkano sia viva è dimostrato dal­
la ·entrata lin ~erra di parecchi fra 
di loro a fianco degli statounitensi. 
Come è noto truppe brasiliane com­
battono in Italia. 

Non intendiarmo oon questo fare 
un panegirico senza riserve dell'o­
perato di Roosevelt e del suo par­
tito. Questa quarta vittoria di Roo­
sevelt alle elezioni presidenziali è 
probabilmente la sua ultima. Non 
sarà rieletto una quinta volta, se 
.non all.tro perchè la mentalità e l'uso 
amerano si oppongono a rieleggere 
più volte uno stesso presidente per 
e-vitare di farne un dittator-e, anche 
se in gamba ed onesto. Ma questa 
quarta vittoria significa anche una 
g1aranzia per la lotta a fondo Contro 
la Germania nazista. Per ottenere 
questa vittoria le organizzazioni sin­
dacali americane hanno dato vita a 
speciali comitati. 

La coo:nmissione di fabbri.ca è or­
-gano di rivoluzione democratica, 
perchè la democrazia nella sua for­
·ma vera e genuina trova la sua pri­
ma possibilità di' attuazione proprio 
nella fabbrica, là dorve, per la più 
immediata opposizione di interessi 
coi ceti padronali e per la più pre­
cisa conoscenza dei problemi in gio­
co agiscono con minore efficacia :L 
tradiziona~li' fattori di corruzione e 
di falsificazione nella formazione ed 
espressione della volontà popolare. 

Alllorchè narravi' a me intanto 
qua.TJ.to tu avevi sofferto 
quand'eri piccina Combattenti per la Iiberta 

Nel processo di democratizzazione 
delle fabbriche sta il primo passo 
verso la reale democratizzazione 
dell'intera vita politica nazionale, 
verso la costituzione cioè di un go­
verno ·composto con dirigenti prove­
niepti dal basso e capaci di racco-­
gliere l'eredità della classe dirigen­
te oggi esaurita. 

La commissione di fabbrica quin­
di, secondo la nostra concezione, de­
ve porsi al di fuori dei tradizionali 
schemi ma7'\Xistici di lotta classista 
per evitare di ripetere errori ed in­
suffi.cenze del passato; dovrà quin­
di ·essere organo complesso e arti­
colato, agile .e . d utile, che sappia 
fondere in sè i rappresentanti dei 
diversi ceti sociarli convergenti nel 
l.avoro, e la molteplicità delle _ fun­
'zioni che le saranno affidate. 

La commissione . di fabbrica do­
vrà perciò necessariamente essere 
mista (e ·in tal modo si è già forma­
ta in molte fabbriche in fase clan­
destina), cioè un unico organismo 
in cui l'operaio si troverà riunito 
col tecnko e con l'impiegato per en­
trare in nuovi rapporti col mondo 
della produzione e della impresa. 
Poichè la funzione politica della 
commissione di fabbrica sarà deter­
minata appunto dalla sua attitudi­
ne a tracciare una nuova via nella 

E comandavano tedeschi ... 
mamma, ara i tedeschi 
com~dan di nuovo ! 

Tra schiavitù e ribellione 
io non ho potuto esita,re 
e certo mi approvi. 

Oh ! diJ.lo anche a mio padre 
e il vecchio garibaldino 
sorriderà contento. 

Digli che m'arde nel petto 
la fiamma garibaldina 
e digli che siam molti' ! 

... Mamma la tua tomba quest'aruno 
non ha fiori, ma ti dono un canto 
di speranza e di fede ! 

Questa poesia la scrisse un anno. 
fa un nostro vecchio compa~no, che 
un rastre!tamento ha portato lonta­
no da noi. I più vecchi partigiani 
della V Divisione Alpina «Giustizia 
e Libertà » che tanto hanno impa­
rato da lui, leggendo questa poesia 
lo rivedranno nei suoi momenti di 
entusiasmo. 

Leggete 
Edgardo Monroe 

STATI UNITI D'EUROPA 
(Quaderni dell'Italia Libera N. 15) 

Stefano G. 
Era salito degli ultimi sui monti 

dove da tempo i migliori si prepa­
ravano e disturbavano l'avversario 
con il loro sacrificio, con il loro com­
portamento. Giovanissimo, 18 anni 
appena, subito si era affezionato alla 
sua squadra, al nostro movimento. 
Lavorava indefessamente e nei rita­
gli di tempo che poteva avere, ser­
VIiva tutti i suoi compagni col suo l 

mestiere di parrucchiere. Sempre al-
legro, ubbidiente, disciplinato, cad­
de co~ito da raffiche tedesche, men­
tre in un ripiegamento si imbatte­
vano in una pattuglia, lui e due 
compagni carichi di una corvée, cau­
sa una fitta n~bbia che celò l'insi­
dia. Soffer&e la bestiale rabbia av­
versaria che lo seviziò. Riposa, fi­
nalmente sereno, in un cimitero del­
la Val Germanasca. 

Rocca Bianca, 14 agosto 1944. 

, 

Aenzo B. 
Giovanissimo, entusiasta della no­

stra causa, aui aveva servito fin dal-
1'8 settembre, anche se fra noi era 
salito solo da pochi mesi, si era di­
mostrato elemento politicamente e 
moralmente sano, coraggiosissimo, 
fidato oltre ogni aspettativa; si' era 
avviato verso i luoghi da cui più 
non tornò, guidato solo ed esclusi­
v:amente dal suo entusiasmo e dal 
suo spirito di altl'IUismo, onde vede­
re se elementi tedeschi erano saliti 
a fare una nuova puntata, pur sa­
pendo che il compito che si assu­
meva era particolarmente rischioso. 
E l''ìn:s~dia, che purtroppo già era in 
agguato, lo colpì abbattendolo con 
una pallottola esplosiva in fronte. 
Con la sua esistenza bruscamente 
troncata è cessata l'attività che per 
1ui non rappresentava nè pericoli, nè 
sacrifici: era instancabile, sempre 
pronto, sempre primo. Solo la morte 
poteva fermare la sua attività; e 
purtroppo ·la morte, lo coilse, quando 
ormai i suoi occhi vedevano vicino 
la mèta, quando il S!Uo sguardo ti­
specchiava già l'aurora del trionfo 
della sua, della nostra causa. 

Minusani di Pramollo, 29 ott. 1944. 

• 
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NOTIZIARIO 

Il PIONIERE 

PARTIGIANO dobbiamo e:sere degni. Il nostro no­
me abituale è logico che sia H. no­
me ormai vecchio e famoso di par-

Attività della V Divisione Alpi•a •· L. 
, tiogiani. Parti.g.iani come quelli russi 
e, ancor più vicini a noi anche co­
me storia, quelli di Tito. Partigiani 

come i « maquisards ». Partigiani di 
che? Partigiani, anche quelli che 
non lo portano .per nome, delJla giu­
stizia e della libertà. 

23 ottobre. E' stato distrutto un lo­
comotore della Linea tra.nviaria in­
tercomunale Pinerolo-:perosa Argen­
tina. 

24 ottobre. E' stata sabotata la li­
nea el·ettrica ad alta tensione Pine­
rolo-Porte. 

27 ottobre. In Rivoli, frazione Ca­
scina Vica, è stata sabotata la ferro­
via Val Susa in tre !punti. 

29 ottobre. In Torino, alla stazio­
ne Dora, è stata sabotata la ferro­
v: a di MH.ano in due scambi a cuori. 

2 novembre: Prlesso ruvo'li sono 
s!ati sabotati 40 metri della f,erro­
via Val Susa. 

4 novembre. In Torino, in seguito 
agil.i acco:ndi operativi presi con la 
III Divisione Garibaldi, veniva at­
tuata un'azione ·Comune di sabotag­
gio della centrale el1ettrica delle 
Ferrovie Piemontesi in piena atti­
vità produtt1va per i tedeschi ~pro­
duziOIIle in serie di « pugni ·anticar­
ro », orario lavorativo degli operai 
60 ore settimanali). Appena allon­
tanati gli operai e i sabotatori, so­
praggiungeva una c:inquantina di 
tedeschi, aJVV.i!sati da qualche spia, 
che neutralizZlavano le Ipine. 

Nonostante il risultato negativo 
dell'operazione è 31PPrezzabile qua­
le concreto 'ÌillÌZÌ.O della collabora­
zione tra le Brigate G.L. Superga 
« Bruno Ba1bisl » e le forze Gari­
b :: l dine di quella zona. 

RiJp~oduciamo da « Quelli della 
montagna » u,p brano del « Notizh­
rio militare» sulle operazioni della 
I Divisione Alpina G.L.: 

« Il .giorno 10 ottobre u. s., alle 
ore 5', truppe tedesche e fasciste 
della forza di un migliaio d'uomini, 
hanno attraversato la Valle Grona. 
Si è combattuto aspramente .per tut­
ta 'la giornata ·Le nostre forma:lJio­
ni hanno resistito brillantemente al­
l'at tacco e, con un-a tattica agile e 
intelligente, hanno inflitto sensibili 
perdite al nemico, che sd. è ritirato 
in serata dopo ·aver incendiato al­
cune baite ed una ex-caserma dei 
c::?, a~bini1eri. 

« Fra l'altro il .comandante d.ei no­
srti reparti abbatteva con una sca­
ric1. di arma automatica a pochi 
metri di distanza un capitano tede­
sco. NatJuralmente solo i tedeschi 
(che d'altronde era!Ilo la maggioran­
za) sono venuti all'attacco, mentre i 
fascisti si fermavano all' imbocco 
della vane, ruballldo a tutto spiano 
e prelevando ostaggi tra la popola­
zione civile. Il federale di Cuneo, 
dott. Dino Ronza, ha contenuto i 
suoi eroici furori nei limiti delle 
retrovie, accontentandosi di arrin­
ga ~e, a suon di minaccie e di fntima-

. zioni, la pacifica popolazione del 

paese di VaLgrana. Da .parte nostra 
le perdite si sono limitate ad un 
morto ed un fe~ito. Tra la popola­
zione civile sono stati uccisi due uo­
mini ed una donna. Secondo il no­
tiziario di r.adio Bari, comunicato 
con l'emis·sione delle 7.45 del 17 ot­
tobre u. s., i nazi-fas.cisti avrebbero 
avuto 29 morti e 54 feriti. Da nota­
re che, gi.unti nei pressi delle posta­
zioni e degli alloggiamenti abban­
donati dai nost:m, i tedeschi si sono 
dati a ce~care le armi nascoste im­
piegando un .aJPParecchio elettro-ma­
gnetico (probabilmente si trattava di 
cerca-mine) ». 

Ll notizi•ario contin!ua riferendo di 
imboscate ed attacchi aUe CQmuni­
cazioni del nemico che portavano ol­
tre alla distruzione, danneggiamen­
to e cattura di aJU.tomezzi, anche 
alla uccisione di due ufficiali ed al 
fer.imento e alla cattura di diversi 
militar.i tedeschi. 

Una squadra di. guastatori ha fat­
to saltare il ponte sul G~ana sulla 
ferrovia Cuneo-Saluzzo. 

Contingenti di parti'giani italiani, 
passati in territorio francese negli 
ultimi mesi, sono stati riordinati in 
speciali unità, che presidiano il 
Fronte alpino insieme con i com­
battenti francesi. 

~arli~iani ~ ~atrioli 
Ribelli, banditi, sioar.i e con altret­

tanti termini sempre meno equivo­
ci e meno lusinghieri ci han chiama­
ti i nostri nemi.ci. Ma anche noi sia­
mo stati a lungo incerti come ch~a­
marci. llibelli, ~sì, tperchè alla nostra 
radice c'è un atto di ~ibel1ione; ban­
diti, sì, perchè \costretti a vivere in 
banda e al bando della società. Ma 
queste parole si possono anche in­
terpretare male. Col tempo un ter­
mine ha preso il sopravvento sugli 
altri: partigiani. Da un po' di tem­
po portato dalle onde di raldio Lon­
dra e ~sostenuto da qualcuno che 
vede qualcosa di troppo rosso e fa­
zio._ o n ella parola tpartigiani si fa 
strada i.l termine patrioti. Patrioti, 
lo siamo, più zelanti degli interes­
si dedla no s.tra patria che tanti 
sbandieranti nazionalisti. Ma anche 
kt parola patrioti può essere male 
in 'erpretata, male adoperata. Può 
far parere che noi vogliamo occu­
parci solo del bene .egnista della no­
S'tl~a patria, della sua gloria, senza 
preocOUJparci dei problemi sociali. 
P 2r c!l.è il pérkolo continuo c'è, da 
un:l parte che cadiamo nel banditi­
SII)O, dall'altra che cadiamo nel na­
z:onalismo. 

Il nostro nome ufficiale è Volon­
tari della Libertà. Un nome di cui 

fte[ensioni e Segnalazioni 
QUELLI DELLA MONTAGNA 

« Gazzettino della I Divisione Alpi­
na "Giustizia e Libertà"», che « esce 
quando, dove e come può», ha domi­
nante il tono scherzoso che ha pure 
gran parte delle pubblicazioni del 
Comando Piemontes·e delle Forma­
zioni Partigiane «Giustizia e Lilber­
tà ». Il N. 2, ottobre 1944, stampato, 
ha nn articolo di fondo <<Di qua e di 
Là delle Alpi » firmato « Barone Leu­
trum » (il barone Leutrum fu un 
paio di secoli fa un famoso difen­
sore di Cuneo, passat? in leggenda 
ed in canzone; sui nostri ·monti 
qualche vecchio sa 13ncora la com­
pLainte deil barone Litrun che fu se­
pol1o nella Chi!esa Valdese del Cia­
bas, nel Comune di Luserna San 
Giovanni. E' un punto di contatto 
tra la I Divisione Alpina G. L. e 
La V). 

« Le ragazze di VaUe Gesso». Non 
solo « sono le nostre stelle alpine l 
Che con cuore che con cuore di 
bambine l Fan !l'amore fan l'amore 
coi partigian », ma sono anche l,e 
covaggiose portatrici diJ munizioni 
sotto il :tuoco nemico, ci informa 
« Vanci.arampi ». 

Il Nucleo « Polizia » di una certa 
brigata, che non lascia passeggiare 
La gente al chiaro di luna e porta 
via ora a questo ora a quello « quei 
miseratbili 4 o 5 chili di burro, de­
stinati al fratello o alla vecchia ma­
dre o wll'ammalata », ci fa pensare 
come anche altrove non tutti sono 
soddilsfatti di certa attività polizie­
soa dei \partigiani... Perciò, esorta 
scherzando « tl brontolone», biso­
gna che tutti i perseguitati si met­
tano d'accordo per farla finita. 

Anche il « Saggio d'una teoria sul 
partigiano » che ha elaborato « il 
malvagio », ci richiama ad altre 
bande. Tutto è notato: l'abbi•glia­
mento, i discorsi, il metodo infalli­
bile per riconoscerùo, la compiacen­
za nel criticare a diritto e rovescio 
con la lben nota conclusione: « al'é 
pegiu che la naja ! », il poco che ba­
sta a rallegrarlo, il valore. 

«Le sette meraviglie della I Div~­

sione ALpina G.L. ». Snoo sette per­
sonaggi importanti che ci illustra 
c< l'uon1o dellla strwda », facendoci 
così fare la conoscenza oltre che di 
un'intendenza divisionale, di sei bri­
gate intitolate a S. Delmastro (già 
partigiano in Val Pellice), I. Vivan­
ti, B. Lerda, P. Bellino, P. Bracci­
ni, C. Ro.sselli. Dai partigiani di que­
ste brigate è venuta la co1Jlaborazio-

ne che ha fatto questo bel foglio, cui 
è andata· un po' la nostra. invidia 

E ancoro c'è IUJ1 « ritratto viril-e » 

che niente meno « Ciullo d'Aìlca­
mo » ha messo in v~i per un illu­
stre a noi sconosciuto, c'è una nota 
facilmente indovinabile sull'« evolu­
zione deL linguaggio » mi~itare teu­
tonko, scritta da ~Jfilològo», men­
tre « il Moralista » s'accontenta di 
una {( lezioncina )) alle famiglie «pru­

denti » che imboocano i figlioli. 
Dal «Notiziario miLitare» abbiamo 

tratto notizie. 
Ci siamo dil!ungati in quest'espo­

sizione anche per fare notare come 
possa essere ampia la col1aborazio-­
ne dei partigiani aJd un giornale 
c ~a,n.destino (e per contrasto ricorda­
re come sia scarsa al nostro gior­
nale). Però n0111 vogil.1almo !imitarci 
all'elogio; in questo gi10rnale, come 
pur.e in gran ,parte della stampa del 
Commdo- Piemontese G.L., il tono ~ 
a parer nostro, troppo scherzoso, an­
che se sotto lo schezo c'è la verità e 
la lezione. 

Alla [asa littorio di Pinerolo 
Scenetta allegra ma veramente ac­

caduta. 
Il fascista « repubblicano» Giu­

seppe Chiappero, abitante a Pine­
rolo in Via Carlo Alberto (e so_vran­
nominato Gnape per la sua pro­
nunci'a eccessivamente nasale), re­
catosi a Casa Littoria per dare un. 
esame dinnanzi ad alcuni gerarchi, 
interrogato su quanto sapesse, ri-

. spose: «Un po' di tutto, un po' di 
tutto, persino il giuramento fasci.:.. 
sta ! » . Tn'titato a pronunciare il 
giuram ~ ... ~o, schiaffatosi sull'attent~ 

di.ceva: « Gnuro ... Gnuro ... » e rivol­
gendosi ad un ufficiale suo arnie<> 
esclamava onde scusare questa im­
perdonabile pecca, in piemontese: 
« (bestemmie omesse) Neh, che ieri 
sera lo sapevo?». Ed il germ-ca: 
« Sii calmo, camerata, e dillo be­
ne ! ». · E l 'incomparabile Gnape~ 

sempre sull'attenti, ricominciava: 
« Gnuro ... Gnuro ... Gnuro ... una ... m.:.. 
Saluta romanamente ed esce dal.­
l'a·ula. 

I tedeschi :Sono in ·una triste alter­
nativa: o viaggiare con automezzi 

isolati, ed esporsi agli attacchi dei 
Partigiani, o viaggiare in autocolon­
ne scortate e consistenti, ed esporsi 
agli attacchi aerei Alleati. 

PARTIGIANI 

fate che da questa alternàtiva i te­
des·chi non possano us.cire senza 
gravi perdite. Attaccate gli auto­
mezzi isolati, le autocolonne poco 
scortate, spingendovi in località lon­
tane dalle vostre basi abituali. Per 
il nemico dover viaggiare in auto­
colonna significa disperdere forze, 
materiali ed energie, significa scon­
fitta più prossima. 

• l 




